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Palazzo 

“Carafa d’Andria” 

CENNI STORICI 

Il palazzo “Carafa d’Andria” sorge nel centro storico della vecchia Napoli, 

sull'antico schema Ippodameo.  

È un'insula tra il vicolo SS. Filippo e Giacomo ed il vicolo SS. Severino e Sossio ed 

affaccia con il prospetto principale sul Largo SS. Marcellino e Festo il cui chiostro 

è stato, sin quasi alla fine del primo decennio del 2000, sede della facoltà di 

Geologia dell'Università di Napoli Federico II. 

Si racconta (anni 700 -1000 circa, in periodo 

bizantino), che i duchi di Napoli risiedevano 

nel "Praetorium Civitatis" cioè il Pretorio della 

Città sede del Governo e del Tribunale, ma 

anche dimora ducale. 

Il Pretorio sorgeva sul colle di Monterone, dal 

quale si dominava la città ed il mare che 

lambiva il colle alla sua base. 

La sommità di questo colle era l'attuale Largo 

San Marcellino ed il Palazzo Pretorio sorgeva 

nell'area oggi occupata dalla citata Università.  

Ci si trova quindi proprio nel cuore del centro storico di Napoli.  
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Dall'archivio della famiglia CARAFA, risulta che tale costruzione fu dovuta al 

Cardinale Oliviero Carafa (1430 – 1511), il quale si distinse non solo per la 

dignità ecclesiastica, ma anche per meriti militari. Nel 1472 infatti, per incarico 

del Papa Sisto IV, assunse il comando di un gruppo di navi per combattere la 

flotta turca che imperversava in quegli anni nel Tirreno. Attraverso varie 

vicissitudini storiche e tranne che per un breve periodo in cui il palazzo fu 

confiscato dalla corona, la famiglia Carafa ne ha conservato la proprietà fino a 

circa il 1830, periodo in cui Francesco Carafa lo vendette ad un gentiluomo 

napoletano.  

 

Dalla fine dell'Ottocento lo stabile è di proprietà dello Stato ed è sede dell'Istituto 

"Elena di Savoia". 

CENNI SUI PROGETTISTI 

Nessun documento, finora trovato, dà notizia circa l'architetto o le maestranze 

interessate alla realizzazione del complesso, la cui costruzione, data l'esistenza di 

elementi stilistici di schietta impronta quattrocentesca, risale probabilmente al 

regno di Alfonso o Ferdinando d'Aragona.  

È legittimo pensare che gli autori del palazzo appartengano alla scuola di 

Giovanni e Guglielmo Sagrera, architetti catalani chiamati nella Capitale dal Re 

aragonese, per lavorare in quegli anni alla ricostruzione del Maschio Angioino. 
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SULLA STRUTTURA DEL PALAZZO  

Il prospetto principale 

Il prospetto principale, ha uno stile 

neoclassico, diviso in due ordini 

sovrapposti: Toscano e Ionico. 

All'ordine Ionico appartengono la 

trabeazione superiore retta da quattro 

lesene scanalate con capitelli ionici 

provvisti di ghirlande e mascheroni alla 

maniera fanzaghiana.  

La trabeazione inferiore è sorretta da quattro mezze colonne di ordine Toscano e a 

sua volta sorregge una grande balconata passando sopra l'archivolto del portone 

anch'esso in piperno napoletano. Gli ultimi due livelli sono di origine recente, inizi 

novecento. 

L'androne 

L'ampio androne del complesso è diviso in due scomparti da un'arcata gotico-

catalana del '400 formata da quattro pilastri, in piperno grigio, allineati 

trasversalmente all'androne.  

 

I due centrali, isolati a sezione poligonale curvilinea sostengono un arco depresso; 

quelli esterni, addossati alle pareti laterali, sostengono, insieme a quelli centrali, 
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l'intera volta dell'androne e nel complesso 

definiscono un'ampia trifora policentrica. 

La volta sovrastante tale struttura è ad arco 

ribassato impostata su un toro sempre in piperno 

grigio napoletano.  

Gli interni 

Dell'originaria struttura gentilizia sopravvivono, oltre all'impianto planimetrico 

della parte anteriore del complesso e di alcuni ambienti voltati al piano terra e del 

primo piano, numerosi elementi lapidei sopravvissuti alle trasformazioni subite 

nel corso degli anni.  

Il cortile 

Del giardino posteriore, descritto da alcuni cronisti dell'epoca, rimangono i portali 

in piperno degli ingressi agli ambienti di servizio (stalle e ricovero delle carrozze), 

come si evince chiaramente da alcune carte storiche.  

Del cortile interno sussistono le originarie aperture delle stalle e dei locali per le 

carrozze oggi riutilizzate nell'ultima trasformazione subita dal complesso.  

In particolare all'interno del cortile è possibile ancora oggi ammirare la loggia a 

doppio ordine di pilastri ottagoni realizzata interamente in piperno del periodo 

catalano.  

 

Esempi di simili logge sono presenti a Napoli oltre al Maschio Angioino, anche nel 

palazzo Petrucci in Piazza S. Domenico Maggiore e nel palazzo di Diomede Carafa 

su Via S. Biagio dei Librai, entrambi della fine del ‘400 e testimoni di quella 
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particolare fase di passaggio che si ebbe a Napoli sotto Alfonso d'Aragona tra 

periodo Tardo-Gotico e periodo Rinascimentale. 

Sono infatti di netta impronta rinascimentale alcuni portali superstiti del piano 

nobile, in piperno napoletano, affaccianti tramite una balconata a mensoloni,  oggi 

purtroppo scomparsa, sul cortile interno, attualmente inglobati nella vetrata 

interna del cortile realizzata negli anni 30. 

La scala principale 

Sullo stesso cortile affaccia la scala principale la quale si snoda a doppia tenaglia  

solo fino al primo piano, mentre continua a tornante semplice per i rimanenti 

piani. Da una attenta analisi è emerso che la scala doveva essere a doppia 

tenaglia fino al piano nobile; purtroppo nel corso del '700 una delle rampe è stata 

sostituita da un locale voltato a vela. 

 

Per i primi tre piani tale scala è rifinita con archi e lesene in piperno grigio. 

mentre nei successivi ad essi si sostituiscono opere in stucco dipinto, segno di un 

successivo ampliamento. La diversità di decorazione esistente tra le  due rampe 

che dal piano terra portano al piano primo, lascia intendere la differente 

utilizzazione delle stesse; la rampa ornata di lesene con capitelli e di archi 

sagomati, veniva utilizzata dalla nobiltà, mentre la sua gemella, priva di lesene e 

capitelli, più funzionale che rappresentativa veniva utilizzata dalla servitù. 

All'interno del complesso inoltre si possono osservare alcuni elementi decorativi in 

marmo bianco statuario di Carrara, due edicole con archi e colonne ed un 

bassorilievo raffigurante il Cristo Pantocrator.  

 



6/7 

Altra presenza notevole, al piano terra, è costituita da due ambienti voltati di cui 

il primo, a destra dell'androne principale, è un locale, unico nel palazzo, con una 

imponente volta a crociera a tutto sesto; il secondo, sempre a piano terra dopo la 

scala principale, è un grosso ambiente rettangolare voltato a botte in cui il 

notevole spessore murario lascia supporre una sua ben più antica origine.  

 

Sempre al piano terra, apre la seconda scala del complesso, realizzata 

probabilmente nel `600. di forma ellissoidale e voltata ad arco rampante, che 

collega verticalmente l'ala opposta del palazzo. Anch'essa risulta sopraelevata per 

gli ultimi due piani, come tutto il complesso. Ciò si desume dal fatto che mentre 

per i primi quattro piani il sistema costruttivo e a muratura con archi rampanti, 

negli ultimi due piani a tale tecnica costruttiva si sostituisce l'uso pionieristico del 

cemento armato, caratteristico dei primi anni del `900. 

I prospetti laterali 

Dell'originaria struttura si conservano, miracolosamente 

in buona parte, i prospetti laterali, ovviamente snaturati 

dalle passate sopraelevazioni che ne hanno travisato il 

valore chiaroscurale e volumetrico. Infatti si può osservare 

una discreta serie di aperture originali, sia a finestre che a 

balconi, aventi portali in piperno napoletano con 

caratteristiche stilistiche di chiara impronta 

rinascimentale. Del prospetto laterale sinistro, il portone 

d'ingresso secondario, è attualmente parzialmente 

tompagnato. 

Si nota il portale originario del complesso, di stile 

Durazzesco-Catalano ad arco ribassato incorniciato, su cui 
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sovrasta lo stemma della famiglia Carafa (un campo cavalleresco su cui si 

incorniciano due stadere con pesi). 

 

È possibile ammirare ancora oggi tale stemma nel portone, peraltro originario, del 

palazzo di Diomede Carafa, posizionato non lontano dal complesso in questione ed 

appartenente alla stessa famiglia nobiliare. 

L'ingresso sopra descritto doveva rappresentare l'accesso di servizio al palazzo, 

come si evince da una analisi delle cartografie storiche esistenti, in cui si nota la 

contemporanea presenza di due androni di accesso e del porticato a due ali, aperto 

sul cortile che terminava sistemato a giardino.  

Ultima nota è la presenza sui prospetti laterali, di un basamento in conci lisci di 

piperno sormontato da un toro di notevoli dimensioni, interrotto in corrispondenza 

di due sole aperture. 
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